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S^renillima Altezza^ 



. ' V . ^ • fa' ' ^ ^ 




Ridondo U. 
di Àdarte 



Onfkcro(ebeh con fagio^ 

fra dueJJi^ C oronaie ^ 
: mentre ór che halle quafi il 



fiorire gli Flivi à canto' i SereniSimì 
GIGLI FJRNESL e qui su l'ame- 
ne Rhe dell' Eridafw grato nido alle 
Aluje dolcemente rifuonar s'ode la Li- 
^ ra d^A^olloìTnentre puoi lungi firepito* 

' ' A3 lo y Google 



fo rimbomba il impano del Nume 

V accia r Onnipotente Creatore del 
tutto, che ijueBa finta Pace rapprefea" 
tata SH la Scena del Nuova Teatro di 
V. A. in VìacenT^ai fia m preludio fer 
lice di quella vera ^ che viene oggi dì 
fofbirata del Pt^ndo dell' J^mverjo firà 
tanti armati B^mantt, 



Ejpàidijca ti Cielo i miei Voti » ^ 
fneritrio fra quelli cmf aerando umiU 
m^te iliim-mafe^-alLa grandes^ e 
Comma hontàdi V. S* A. migkrio di 
poter fino à gl' ultimi rejjfiri di vita^ 
farmi conoficere ■ 



' ■ • V Giufef (e Calvin 
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ARGOMENTÒ 

• • f 

I STO R I C O. 

" I 

ELEUCO Re della Siria uc* 
cife Bctenice fua Matrigtld^ 
, ed itiiieme il picciolo gei?* 
: mano.che era ancor tra la 
fafcic.Tolomeo'peV vendica Berenice 
. ili cui fu egli fraccllo^arrap tutto TEgit* 
tò coatto SeleuCQ, 

Aotioca fuo germano minore lo foc* 
éotfe i Onde difperando Tolomeo di 
^oter vìncere k 4ue congiunte Coco« 
IH afiètm àpaim^ie alkPacc* 

FA V O L A. 

SI finge : che Selcucp nell'anguftie 
delia guerra ritirato in una Citt^ 
della Sina, vicina al Mare ^ilimaodaOé 
foccorfo al Ré di Cirene^e per iftabilira 
! uoajferfna aleanza contro di Tcdòmeo 

" ' " A 4 gli , 




8 

glixhieicfle p«.c ilppfala figlia Tamiri 
da lui conofciuca iolo per. fama di in- 
goiar bellezza. • * ; t \ } 

Che Tamiri invaghita d* Ancioco 
Prencipe dì Macedonia idegnando\ 
queftì Sponlali còftrtrigefle Aralo fuo/ 
Ajo à prefentar allo Spofo in Tua vece 
Elvira di lui figljvòla , & Damigella, 
Confidente di Tamiri.. ^ ^ ^ = 

Che Antioco bramando di riveder. 
Tamiri creduta già Spofa ^ enccaflie.njel-' 
la Città adediata da Tolòmeo;do\!!e>per 
uti duello fcgtfìttféè ' ti i i yeJtt^efliftrXa"' 
miri fìnta OrcatioGuknero iumofom, 
quei tempi della Ciccia concludere la^ 
Pace con TQlomqc^e.$elpucp. ^ 




» ♦ 

V AURE- 



■ 1 ■ 



L' A U R EL J 

nìdlqml Grande> mfer-^ 

mcmoahmaaìU Virfìs 

del Signor, . Dottai Adriano MqrfiM 
da mifommamppte i^vepto > e Bma". 
to 9 Amore é quefio Drama rappre» 
fentato il Carnevale pafato canapa 
plaufo infinito in Vemtia nel Famqjò 
Ijeatro Grimano a S, Ciò: Grifofto* 
mo 9 animato dalla mufica hizjtrra del 
*virtuofo Signor Carlo Polaroli » fp*^ 
convenuto aggiungere mlmedefmo pili 
duna Scena alla Parte ridìcola , accio 
che maggiormente rifalti Inattività di 
chi/en^a pari la rafprefenta . 

- *• /Digitized by Google 
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■ 

Hd in oltre comfoHo qualche Ariet" 
ta Spùvo per compiacere à chi brama 
la no'vitaJ.e . Le Scene à^imte » co- 
me pure le nove A riette fono Hate pO" 
fie in mt^tca dal Vtrtuoft^imo Signor 
ito. Bernardo Sabadini AiaBro di 
Capella S (fuefia S^ A. Ciò balli 
per mia giù fia di/colpa apprejfo tAut- 
toredel Drama d^cptanto ho nel me* 
demooper^o; E vivi felice * " ' 



PERs 
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PERSONAGGI , 

B Nomi de' Signori Mufici , die re- 
citano , nel Drama • 

Selcuco Re della Siria.!/ Sig.rincenz.» Dati, del ^ PatOM. 
Tolomeo Rè deU'Egitto, Il S^^ÀUnO» 1 s^i Model». 

Borojini. ' ». 

Tamin figlia del Rè di Cirene. LaSi- X ÀA.Sa»ikSvua»» 
gnora Anna MariaTorri. i 

Elvira DamiaelU fua confidente ."l ||ùficadiCa«ltW.4ell' 
poi Spofa di Seleuco.X« 5»gMr« >. ^ j^^j, , 
Ditata M*rgartta Oreha -9 

Atalo Padre d'ElTÌra Aio di Cirene. Mlt^^ j^^^ p^^^ 

Sig. Antonio Pniitry. 9 

Antioco Principe di Macedonia amante-<i »• 
di Tamiri . Jl Sig, Fraaetfe» Anttnio ^ del Ser,di Parma' 

* Agiac Principe giovin^^^ fra. / ^. Mantoua. 

tcUo di Tamia- Si^vr^ ?" ^^'^ 

Untine VrbMt _ ^ — - 

ZcTto Servo «'^^«^•^'gS*^^ ì dclStuàiPzm^i 

Jl Stg. Pietro Pd9lù B0^9X!^^ , I 
Capitala 4i Tplomco . liJkdtM S%nor Preditn . 
Pace • 
Vendetia» 

Compacfe* 

Cavalieri Affiri • « 
Di Guardie Reali. > €i»A Sawi»^» * 

Siumcliit J ^ . - 

Egitij. H ' ^ ' ^" ' • 
Di Mori, > conTo|om|i^# , 
Guafta4oxi»3 



La Scena è nella ^irfa. ^ 

SCF- , 



.S,<:.-'E..,N E, 

Nell'Atto Primo, 

Porta di Mate nella ^iria co» alquante Na- 
vi w fontano • ... . . 



Monti aìfeftri vicini alla Cìttade . 
Atrio cofano tkt^Pdlagio Realdi Sdeuco . " 
Camfagp^,ifig^mtrata da molti Alberi ^tputlv- 
in gran far te vengono da Guaft adori recifi. 



NcU' Atto Secondo . 



Stanze Meati, - .. ^ - 

Camfagnaico» AJ]^Ì^, d^it^rifo oUéMitta . 

Notte co» Luna . 
Cortilé con' Porta dcTserragìio. ', e ; ■ . 
Padiglione Reale di'Tolomeo :' • 



Nell'Atto Terzo. 



Giardino nei Serraglio k piedi d'un Colle da cui 
fcende gran catitta ^ acqua , . €h€./emd t^ 
medemo un Lago , 

Sala mgC Appartamenti d'Antioco . 

Calerla nel Serr agiti, ' i . 

P tax.z,a Reale con apparecchio dì \ran machina 
per U KmiÙ ^fJtm(f^ MO^Sm^ ' 

Ballo 



•I- 



f f 
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Ballo Primo . 

Pi otto Meri che guidano »» elefante • 

■ * 

3allo Secondo, 1 

Vi Soldati di Tolomeo , che al fuono di timféntj. 
e trombe fanno alquanti ej[ercfx,i militari 
nel Carneo . 

Inventore dei Balli . Il Signor federico Cri- 
veMi HiiàHejJe Servitore éttvde diS,A.S> , 

Inventore delle Scene . Il Signor Terdimandi 
Galli detto il Bibtem Pittort , e iorvùor at' 
tuale di 3,4* S. 

Jnvemore degP Aahiti , U Signor Gafiar\ 
lorroUiServitor attuale di S,A,S» 




ATTO 
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TTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

« 

Porto di Mare nella Siria con àl<juante 

Navi in lontano^ 

« 

Seleuco accompagnato da Nohile Comfarft 
di Cavalieri Apri. 

y ' ^ . • - 

« » 

PER beltà non vifta mai^ 
V alma mia fi ftrugge in petto: 
jChe fia poi , le co* bei rai 
Ferirà T ignoto a (petto ? 
Del foco^ch'in 4ue ciglia arcle,e riluce 
provo la vampa , egodrò poi la luce. 
Sorge fiera borafca nel Mare , da cui re-* 
. fi ano agitate y& in farte dijperfè al^ 
I qnante flavi. 
Mà clic miri ò Seleuro ? Invidi i Venti 
, Del mio gioir turban la calma all' onde, 
E alla bella Tamiri . . 

Alla Spofa, eh' attendo ' 
Contendono T arrivo à^uefte laonde. 

t 
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■ L. S C' E -N A . I Ìi [-{ 

àeìunMifr4g9 n4 Udrei, ehc mttt^U 
accofiarfi al Porto. StUuc». * 

^ A Ita, Dei. «./ .4. 4. ^ ^ 
^1, che fcorgo i 

Un naufrago tra l' onde \ ò fipoi^ 
Con quel picelolo l^no 
. Al ntirero foccoffo. 

elo ^ingeverfo Ztltoftrfocmrtrl». 

Zelcc^. Ni' tO]*«i> ...4 .-. U' -v, : 
f^/. Ò come con h braccia 

Ardito frange ai ralfi flutti il dorfo 1 j 
0«» auofiatofi aÙo Scpiffo entra 
. / • ttélmdem i e ^fe/ìi un remo, 

nelle Muni vogando dice al Nocchiero. 
Saldò in bare à , non temere 
Drizza al lido beìi la prora. 
' ' Voga,' pi èmi in lu^ mal ora* 
' ■ •' Tù fai far poco il Nocchier. . 
■' ^ •'• ^ •"• ' •'■-M.^?: • Saldo, &c. 

A- difpetco 'déU* ónde* ,^ , , 
r^''* Bacifi'Ianvaiilecub: * ,Sce,ndtà tetri 
" Netóo addìo stìiai più V^c<^ il tuo Re 
Sei Se 1* occhio non to' ingannà' " , ' * (gnc 



. Quefti è Zelttf 'ù imi» fervo 
Zelto. "'" '^ • - 
Zelf Signor.'oh. - . fieni é^iM^ dslvitmit 

' " ^cufami 

!!Djgitiz«cl by (»OOgl t 



ATTO ^ RIMO • 1 

- Scufami ti.prcgo : 
Nel ventre ua onda àinttrt . 
M ' c ntrò f ràJe pocc He 
A' icon volgermi il core^ e le bodeU&f 
SeL Che arrechi dà 2 
ZeU Con flemma 

Gran cofe a te diròm 
SeL Giunge la Spoia ì 
2<^/.,Ohibà^ } • ^ 

Soura (palmato Abete 
Co* i flutti à noi vicini 
r^»i ' . Cancra(èava T^imiri; i gonfi lini 
Hfl. Spingca Aqailonc ^ e il mare 

Batt a gr aftriconl'iMidai 
Quan^do 
^ S$l. Che àvtienne<^lu0i«(é 
im Zel. Di Tolomeo 
rtf L'Armata podergiai 

ìifh Ch' alla Siria 5* acco/la 

affali d' improviib. 
Sd. Cieli 1 al Bn che Tuccefle ì 

Predo . narralo. * 
ZeL Pian: Paria ad un tratto, ^ 

E 1* ónde fi tusb v firà le ^uifie « 
Sei O Dei/ 

Xèlé La ftrage, ti lotta, il grido, il pianto^ 
tfff Due Elementi IkncQi w 

jZ^/. Tamiri 
l In sù 14!(ìlranta prora ' / 
Redo ^attiva; . . - ^ 

yyii^ 2^i% E recoogn'altro.aiKieòra«. 



v. 



|g ATTO .PRIMO. 

Tanto appunto oilervai sù Talto Pino 

Qual da gl' Epri.ajjitatP- ^ . 
* \ S'iafmnfe in duro fcoglio 

Poco lungi dal Porto, ' 
Ond' io r^ftai quafì nel mar6,^fì»Cd.« 
Sei Ma le Navi, chcvicco * « 

Dal Regno di Cirene 
Coadi^ceya Fanìiri in mio foccorfot 
Zel. Jj'hai>.per l' vmide vie de ial(t argenti 

" Parte djfperfe , altre foinmeire i Venti • 
Sek . Di« , che vHiè fiitt* iob»bart Del ì 

Perllj$nafpr(b de fuLaiinei Serali 
. «Sà J e tcfte eminenti 
Collocate ì Diademi, ed i^vezzatfr 
Soura Real berfaglio 
Le ritorte faette ai colpi rei ì 
• Pitei^lC* 
Zel. Chiedi quel ci» hA ^àiì . ^ - . . , a 
SeL Sì , che feci ? ^ . \ ' 

Zrf* Uccidefti :^ 

Berenice germana - ^ / 
Di Tolomeo . 

> 

fW. Svt?naratia Rjfatrignr 
' None delitto • • '* • 

Zd. Mailgermanolnfantt? . 
Sd. La. gelofia del Trono • ^ 

Non conolce {)!età . 
ZiL Guardati: il. Ciclo 

( Parlo Signor per xclo ) 

Mp ve , c non move iiKÌamo 

Contro dite l'Egictu . 
• ^ . " Per 



ATTO PRIlilO. • M9 

Per vendicar la M.uire 

£ '1 pargoletto mi<criOÌnitocente« 
iti. T'alluntana dame. . 
Ztl. FuggorepeMcs ' ~ / v 

Almo rdcgno m'involo, 
\ E ài r»i del Sol » cii* à (plender gU rkomA 

Ad afciugar 1* umide vedi io volo • 

SCENA mi 



àikuco . 



s 



ùcced^ra it mìo pettoe m hit l>en i 

Sìfraiiigerà la barbara ìnfolenzà 

Furono i miei difaftri 

D<i Nnme inpraitalókr fcefifi , 
Morrà da Rè dov€ regnando io vifli • 



Vedrò qui d'un ciglio in vece * 
Hafte ,e brandi iicimillair 



.Ma fpcttacolo pià caro 
M'èl?ac«iato : ^ 
D'un fcmbiantc 



Che gl' Eraifò in Qii^^ii^ilte 
palme a d ormemai: * 
Vedrò ^&c^ 



; * j,^.d by Google 



30 ^ ATTO PaiMO. 

SCENA IV. 

Mpnti alpeftri vicini alia Cittadé , 

t 

4ntioe9 . Torniti . . Slfir4. . Afth . 

D.Al Pin fugace afe iti io? 
Per quai mo viara alpeftri calli il pat 
Dove fiam noi ? 

Af. QueftaclaSiria , ec^ueUa, 

Che la fi v^de torreggiar vicina 

la Città Rciua^ V ^ . ' 

e O lagriipe / ) 

An. COfuenturaiJ . , 

4tM m. Prence vattene ornai : Teccelfe mura 
A* tè non lice penetrar 5 con quc fta 
Legge nel curuo Abete io ti raccolfi , 
E fufti tù , le benajwaiKe , ciilluro , 
eh* amortiài Rè por fà IJonfali ; addio , 
An. Tanìiri^ . • ^ 

T^.' Antioco, 

a z. O DiOf 

An* Partir conuiehe 

Ta. E dilafciarmi hai cord \ 

jfii;v impone il Cielo . « 

tà. La mia doglia il vi^ta«« 

ÀU Vanne.* ' ; . 4d Antioco. • 

M Nai3r dl.C<^acciar Padre si tofìo 

l>a gnocchi di Tamiri il fido amante • 
( CosL idea ierena 
\Vagejggio io jpur drq^u^ 

_ _ uiyiiiz^uu Oy Google 



ATTO PRIMO. ai 
TÀ.ad .4». Vanne, vanne sì ,sif potcffi almeno 
Dirgli mia vita ) adempì 
Di folte , e di magnanimo b parti, 
E d* una mlfci abile ti (corda ^ 
La dì. cui rimembranza 
No) a può Col recarci . ' 
Che parli ^ ohimè , che parli ì 
Non hà ragion V OdIio 

Su 1 a dolce memoria del mio foco « 
At. ' Or batti . 

JEl^^iyir. Ancora un poco* 

Vado , c vado à morir ; vò che la morte 

Rapifra al fin l'imago , y 

Di quel volto leggiadro al fen trafitto» 

Cile parte del fucT dritto 

Al novello tuo Spofo ufurperei , 

Se mecorit^neffi 

llfimol acro della tua fembianza 1 
Ta' ( Perdo ii vigor dell' dima . 
hi. Io Ja (peranza . 
An.adiiUb0 Col veriar sì belle lacrime 
flange,. Fai la doglia itìfiiperblr • . 

' Le mié pene io (bftriiòy 
Ma fe piangi , non potrò 
Vaga miiletueft^Éfrir* 

Colverfar, &c/ 
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3* ' ATTO PRIMO.. 

i: ' ■ S C e. N A V. 

T4mm • Eluira. Atala ^ 

' ( A ^'^^OQo.),Ambtnf!oAm'm9^^lHfà»te^ 

' . £/. (-TV Antioco.) • ' ; ' 

: il dove ... 

:H At\ Rafciuga i lumi . 

Ta, E chi può mai negarijii 
j' . V La libertà del pianto ? ah che folquefto, 
\ Poiché tolfe ogni be»l'a%a Fortuna , 

I Lalcia dcboi conforto a gr infelici j 

Ne foiira Paltrvi lagrimt è tiranna . 
At^ Ma !• oneflà di Vergine , c di Spofa 

Qjacfti di vano amor pianti condanna • 
14. lofpora? il fangue in rivi 
Per ftabilir le 

Vò , c he corra a Sclcùco , e che fuenato 
Il balio c[mrime%ar 
In fu '1 diltrto Ilto 

Specchio di fede a) Pellcgi in firiarrlto • ^ 

Sfiiiu unu Ddg4 
Mi. Che meditii ^ 
At. Che tenti? - 
EL Richiamà ^ ò mi^eina^ * 
" Dell' indole fublime 
I placidi coftumi ^ ^ 
AL II fenlò affrena^ ^ ' • - i . 

|£4^^|ej(ra y e filmimeli mè ticagli^ « 

£L Qual Dio tjnlpuM t * 
Ai. Qu^é^ir:6V t'abbaglia? 
Ta. Odiini . fcouolautu 

• ' • ' ^ifed by Google 



j ATTO PRIMO 2f 

A' Scleuco c il mio vaku:i lui preicnta 

La figlia JEluiVa 5 digli , 

Ch'ella è Tamiri , c la Corona è certa • 
ML Eh ^ ch'io farà fcoperta » . go 

Ta. Chi vvoiyche ti dilcopra ? in chiufo Alber 

Meco creflrefti ^ e Colo 

Cinto di gonna il fianco 

Trk ghHuòmini vìvtntv 

Ci vide Antioco • 
£1. ( Ahi vìfta ì ) : . ^ 
T4. C prefi,òfpenti 

Kelì:drno i miei (egaacx^ Agide fte(s# 
L'infelice germano ' 
\ O ' iangue incdmMto , ò con le membra 

Di fangjic afperfe ,e lorde ' 
Delnme fatiò le Éauci ingorde. 
At^ ( Che mi lufsurri in petto 

Fallace Ambttion ì)t xotm pofcia; 

J e celerai ? \ - 

t4. Sotto vivili amafiftf • - 
Mi* Q4al romita pe ndfce • 

Troverai poArt^ alla 6ital dimora ^ 
T^. Terra mancar può hcne in<;ai^ viva» 

Aia Dén manca mai terra ki cui fi iswra* 
( Che farò > che^rlfolvo? ^ 
Té. Stimola il Padre: alle GrMiéezne Elvkii 

La Fortuna ti chiama. - 
fi» • Poco bafta à colui, che p^co^btaói** 
Tét. V'i^efisi^v*imefir€cco m'ucc^ 

Lafciar- le UvaU détg4Ì^pMU9^/ 
tu Fidia . ^ X V ; : 

. ur ■ • ■ 4 ^ :^ > Del 



. ATTO PRIMO. 

Del mio Signor non vò^chc pera: io proto 
Allo SpofoScleuco 
^ .Condurrò Hlvira di Tamiri in vece, 
Machinerò ìa fix>de, . 
Incontrerò il peru;lio; . ^ ^ \ , ' 

Confacro alla tua vita opra ^e configlio.^ 

T^. Ed lopcrgui^^erdvine àvoi rinuncio 

I Re gnUedi trofei ;|;ià con la frdè 
Ch'in me cofcrvo ogn'akro bene adeguo* 
£L (Stella crudeli j 
Ta. ( L* orme d'Antioco or fcguò.) 
Ad EU per legar 1* alma d- un Re 

Sparfo d'oro il tuo crin và. 
' Non i cafa il Ciel ti die 

Pregi tanti di beltà* 
\ ^ i^er legar 5^ &c. 

. s e E N A V i. 

fi 

FÌGUà fcuotiti ornai moftra^ ch'il Paté 
Con giuilitia ti Tcelge 
All' onor d'un J[>iadema,c gì* attì^e^I volto 
' pi Maeftà q/on pani : .m su la frante. 
Rifplenda U grado» £lvii:^ia^ più non ièi* 
Eh Tamirì io fbnw 

4r. Sjrandianne- La precedila ^ ' 

El. (E. Antichi ò &ti! :) * 

•Q^cl laccio , che ipiftringe 
. ' Ardita' vò fpexzar: 

■ Mao Dio ^ chexla più pena- 
Se/coffa è la catena, 
- fifuol 



( atto primo • af 

E fuolpiù tormentar. 
V (^tì laccio ^&C4 

* 

iS Ò £ N A VII. 



G 



H' ìp pana ^ e jtn' allontani 
_ Tamiri ? eh* Io lafci 
Colei^ eh' è la mia vita^ 
L'I dolo del mio core? 
IFarla non so, ne me'l permette Amore. 

Guarda d' intorno m vedendo Tamiri 
feguekdire. 
Mi ahimè^ di qui partita 
fi*^ la bella, eh* adoro, e ih van col j^uardo 
Per quefte vie romite 
lo l' ori^e-itierìntraccto : Amor, che tiene 



Scura r<Ime Mmpero 
A' fcgairlà mi sforza. « 



Ata^o mi perdona. 
Se contro il tato volere . 
Volgo alla Reggia il pie ; ©ella Citjade, > - 
S* offenda, ò nò T alta ragion d^lpattc^ 
Son io,d' entrar rifolto 
Carco di ceppi , e priglonier d* i»l<dte^ 

fé 

. X ' Vosùgl' occhi del mio ben 

Spirar 1* anima adorando. />. 
Per mè folle neL^.el lei} ^ 

; Rcfterà » 'ì. ' . 

. - . Qualche pietà,' ' '-..0 : 



^ ATTO PRIMO . 

' ^ KSfl*9)mijortftndr^ mancando. 

. Vò,)Stc.. 

* • " " • 

SCI N A V I I I. 

Àtrio coperto del Faiaggi'o R€al di Seleuco. 

1 

' • • 1 

* 

' ».' , . 

Miei pc ufi eri . ^ 

Non turbate l4ù€ d'Amor» 

y ;.i*i>m fiete, 
. - ; £ non temete 

Di mélcliiarvi colniidrurw? 

/ S C E N A I X. 

r * t • » 
Zitti » S$ltUl9n 

SIrb , Signor , k S^fe c ^1 - 
Che dici? ' :' 

ZtU B qui Signor la Spofa. , 
J*/. Eh j.che deliri * ' ' ' 

Che la circonda , e preme, 
E à recarti !' avifo io pr. fi il volo. 

StU Noncosìdileggìerf ^ 

Fuor dalle feeci ingltsié' * - 
Di famelico Lupo e&4 là preda.' 

td. Qiiefta volta conw ien, che tii mi creda* 
Comf4ri/et ibfité m Atalo, Guarr 



ATTO PikIMO, ' ar 

Guarda » guarda s' io mentOr ^ 
Set. E che rimiro!; 

S C E N A 

m 

EEco i' alta Confortc; un piccìol legn<v* 
Perduto Agi de fi j^ence, e fervide fpo* 

All'ingiurie ci CqUc Cgl^^ 
Dì quel (uperbo precbcor Tiraimo» 

( Seconda ò Ciel V inganno. } 
Sei. Bella Tamìn» e che farai preftnte, 

Se non veduta ancora à mè piaceili ì • 
Più trovo affai di quel, chemìprómile 
La Fa^ia lodatrice v ^ 
De' tuoi gran vanti ie'giài][uel guardo ne* 
Porta di vena in vena • « 

11 foco vincitor, che mi confoma^ 
£ mi faceta il cor quel tuo bel ciglio. 
Zel.(Vàver n)ogIIe,cli*è bella è un gra periglio.^ 
nL VediSeleuco up infelice avanzo 

Delle fpadc d' Egitto; una vii efca , 
Che vomitò da gì' ampi gwghi il mare,. 
. Ebb* IO forma volgare, 
Edora (ol^ cbe tùdi mèieipago 
Comincia il mio fembiantc ad clTer vago» 
Dalla bocca , che rofe non ha 

Spunta il rifo , e iiil bbro paifeggias 
E la Éiee^ chVogaVtìr to' arderà 
liei rtìio ciglio fcrcna lapppeggia- 
Zrìé Alla nuova Keina - • • 

^ Bacia proftrato il ieinbo.. .^^ . 



a8 ATTO PRIMO, 

S«L E* quefti un fervo. 

Che nella fede incanutì. . . ; ' 

ZU. Confèrmi 

Con tue Tembianze ilgr^do, , 

Che eli te eià nfuoiia : 
Tiano a Sei/ lì CiclSiguore te la mandi buona*) 
i^eL Vieni ò dolce Compagna , e in me rivolta 
Specchia la tua beltà nelk mie piaghe, 
E in quefto petto accefoj. / - 

S' alu'o^mar tù nòn puoi. 
Amala forza almen dcghocchi tuoi* 
Mitfovi , ti fento . 
Il core col guardo^ 
Amor^ch^inmenaic^ - 
Già fquarcia lefi??;*; 
E prende già il dardo* 

MitrovÌ9&c« 

^ S C E N A X I. . 

* j ' » • ' 

Antioc0.^Zelto yciy in diparte l' afiolta. 

> 

''Tp Ratto qui da un cieco Nume , 
Jt Cerco pace al mìo gran duolo; 
E mi prefta Amor le piume 
Perch' imomoal mio bel lume 
Qsaal farfalla io/pieghi il volo* 
PAR^m ^Vjonon m'tfiganno 
Conofcer ijuel fembiante. 
Jn. f Ah<he peria c ad un core ' 5^ àmante l) 
Povcrp giovinetto 5 
A'^uel ch'io fenio lù'l cor ferito in petto.} 



ATTO PRIMO^ ^9 

Ani Zelto amico. Qui Antioco rivolto vede Z^lto ^ e 
3SiL Chi Cci * {4o rkonofit. ^• 

' Tù, che Zelto m* appelli ì 
An. E non conofii t 

Antioco il Prence?* 
ZeL Q mio Signor , deh rcufa 

La debol mia memoria ^ e ^ual fortuntf ^ 

Ti trailè à queftì lidi? 
An. Scherzo de Euri infidi . 

logiunii a quefte àrcne^ 

Dove dal brando mio « * * 

Soccorfo aul-à l 'A ffiro Rege ^e(^to 

Uopo lunghi difaftri 

Dei miò core addolcir 1* afpre amqresàè. 
ZeL Giungi in tempo di nozze e d* allc^rezaie;. 
An. Giunca è dunque. T^miri . • 

euco la Spofa ì 
ZeL Giunfe poc' anzi* 
An» E coipe 

Piace al Ré fuo Copforte ? ^ 
2Sr{^ £ à chi non piacerebbe 

QiieH' afpctto amorofo? 
An. (Lo sàrii mio. cor z)sQk dimmi 

L'ama il Re? » 
ZeL f Chejrichiefte ? > ' 

Quanto sèftcil[p. - " . 
A»^ E cr^edi. ' ^' - • ' " v 

Ch^ ella gh' corrifppnda V' 
Z^/. Non c'è dubbio* ' *» 

• • ■ ■ 

An. ( O tormentò / ) - » - - ^ 

' ♦ D* haver indovm^to - ' ^ 

7 A' Scleuco il fuo f^ato.) » oigti^Jiy Google 



tao ■ ÀTTO PRIMO. 

An. E Seleuco 1" adora? ! - ., 

ZtU Dico di àm buon'ori^ 

An. Zclto addio. ^ - * . * ^ ' 

2W/ Non ti curi i 

Altro più ricercaiJf? ^ • 
jto. ReilaVch* io parco*^ / 
Zel^ E dove? . . 

An. A'iacrimair» P4it#. . 
ZeL Antioco à f<? t* Kò iiuefo^ ... 
Sei di Taniiri acce^ ; 
Dubito , eh' il mio i^cg/e 
"C^n lcnrce poco buona* 
Porti un giorno fai crin doppia corona, 
eh' io prenda ^moglie t 
O^tìfto iio# 
$9Ssti pazzo da legar. 
S'io volc ili jl capo ori) ar 
' fil'unciitti^rp, cn' ii>non hò« 
y /\ . elisio. pKada,,&€. 

se £ M A/XIL 

CAmfAgna. ing$mbrAU da molti Alberi , quali vengQjm in 
; gran fme daGuaHathri , e fi viàe tolmmo, 
^ col filo erato /opra yajh, CUfantf Mmnr 
f agnato Jd varii Pwmti d ' £git$0 m 
fiotto di Timpani. ' 

» ■ ' 

A* Tuonar, su quefìi Campi 
Fù dal Ciel mia deftra eletta», 
« * Son qud già del ferro i lampi 
^ JMcflaggieri di vendetta. 

; .A^ tuonar ^*c. RagL 



ATTO primo: fa 

Rapi la nobil vita- . 5 
. Sdicucpà Berenice . ohpoceis^io 
Render al cetier ficddo 
jL'ainia primiera , e la per iuta effigie 1 
, Non lice ricalcar le vie di Sti^ie • 

SCENA XIII. 

« « ■ 

SCiptM come iDriiii«ftii Itili al vento 
E dcirempio nemicd^ 
Annodaci, la SpoÉìi? 
Fuggì dal fumo alcofa * 
Dei bronzi fuimìnanti 9 Agtde è ^jpiefti 
A' lei fratello j ei prefo 
Dopo un^ arduo conflitto 
Rato fui i\Iar* • \ * 

fk. Sia custodito /e fift ^ 
I..^ vittima primiera^ 
Che à placar 4eHa iuon 
Iw' Ombra eminente ^ e rVeAeir^Uil 4adU : 
Eijli è augurio feKce ^ 
Che nei principi^ della dubÌ9^ guerra 
. Bera/angucBUalia noftxa%^i 

Non pen^flM^ di ipaviotiircnft . " 
« Nacqui Gfande entro la cuna, 
• Tal fiurò nell' Uroa tf&cbra ; ' 

u t Segni mai ylltade alcuna 



]B ATTO PRIMO. 

. ' ' A cai viise m mezo all' armi . 

E' condetto via da Soldati . 
I)r.., L' EiSercito «' apprefti. 

S C ^ N À XIV. 

lUiwjri in ééiu da Guerriefo y ehi cerca fuiluf^trfi dèi 
> * éUuni Soldati che t amJtoroM ^ . \ 

Idémeo^ 

Signore , ^ ^ ; ; 

Se libertà mi demi ^ 

Sotto Inombra temuta ' . ^ . 

, De' cuoi Regi ftend^rdk 
lo per tè pugnetò,. , 
To. , Chi fei? 

Té. Non vedi ^ . ' 

GV ar nefi militati ? io fon guemtrò ^ ^ 
To. ( Quantp è coftui gentile in volto, e (^[aauccx 

Nei fauellar àiiUletb l J il nom^i 
Td.- ^pxcane.. 
TP, La Patria ? 
té. Ateae , 

T0. Oimm'i: ibtt\altre infegoe 
Pugnafti mai ? 




Ajfep 

jpica già Ccord ^ 
;^afaoÌà areiiia^e.di Pailadie froiidi 
Le tempia iiA^iian^ai: fra cento mifchic 

Cento ^ 



ATTO PRIMO. jj. 
Ceto palme hòraccokc , e gl'ardui agoni, 
. ( Chiamalo a tua balìa valore , ò forte ) 
Con man feroce io femìnai di morte • 
To» Sei qujll'Orcane forfè, 

eh' oltre il confin dell' Oifc 
A* gl' appla ufi congiunto 
• ' Diftonde il nome Itio ? 
Ta. Son Quegli à punto . 
Tò.. Laicia invitto Campion ^ eh* io ti circondi 
• Con «iu^ftt aperte Ir^f eia 

lUa cer^i^ice onorata n V^bkmcis. 
( O quale io provo • 
Neil abbracciar coftui 
Moto non conofciuto ? ) ora Tei giunto 
Ove potrai con l*opre della Ipada . 
- DifwQdcn la tua Fama, ; ' * 
, Che bugiarda , è creduta 
Nelle fue meraviglie . Ampia Cittade 
Qui dobbiamo aflaJir j nja prima i' voglio 
Sacrar all'ire mie . 
Agide di Cirè'ne . 
Ta. f Ohiaaè,il germano I j 
tOf Edilcaporecifo t , 

Manderò pofcia In dono al Uè inumano^ 
Così prelà avefe' io 
La fua fj^ofa Tamiri . - • 
Td. ( O periglf> o martìri 1 > - 
Tdr, . Qjiella fronte ha un non sò che , 

RiguardMdQ à pane Tmiri • 
Che non sò , che co fi (ìa . 
Ella d'aria è eoa dolce , 
Ch'il mio affannone l'ira molce^^ 

G El*- 

» ■ ■ 

Digitized by Google 



ATTO PIUMO * 
fi luiingà l'aliiÉia mia . 

• ' Quella , ScC 

S C E N A XV. 



Tamiri . ' 

STaAKS ventale i Antioco adoroj il Pa- 
A*Seleuco m'invta rlafcio ad Elvira 
Lo Tpofo, e*l Regno, il fido amate i leguo^ 
Stuol nemico mi ferma t io<ronla^fpaaa 
Cambio la prigionia $ trovo il germano ^ 
IVla piangerlo fra poco 
Dourò fotto unafcure oj>preflro> e morto J 
Quanto mi cofta un picciolo conforto ! 

Dove andafte raminga mia luce S - 
Vieni meco, ritornamiin feni» ^ 
©a tè long! horror mi conduce i 
. . E Ittio giorno no ha più ferenti 

Dove.«c€^ 

Segue il Ballù à* mo Mari CtìuMtri itti* 

ile/ante* ,• " - • ' 



FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 



ATTO 

Digitized by Google 



A'tTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. >: 

Stanze Realu ' ' 
Antioco, foi Zelt$. . • - 




Am marmi ì voi d'intorno ,«5^ 
Cerco il Sol, che m' inamora. 
DaxjucgV occhi hà luce il giorno^ 
. Pa quel fen Gigli hà l'Auroravs 
' ^ n^.- >*»^f»Cari,&Ct 
2r/* O quanti affari 9 ò quanti , . 

Con quefta Spofa ivi Certe f , v 
An. Zelto. 

Zd. Signore^ ^ i 

An. Senti. 

Zek Condonami , non po^o 

Ne men per un momento 

Fermar quiiipiede^ 
An, Afpetta. 

Zel. Scufamiihò troppa fretta*' 7 
An. Una fola parola f .<*5 

Dirti i\pn.ponb2 . . jj : . ' 

■ Google 



jtf ATTO SECONDO, 

. An. Sapcivdefio ... 

Due n* hà tu dette ; addio . 
jn. Fermati. 

ZeU Lafcia in grazia, ^ ], 
'Ch' io vada s non vorrei 

/ • j^er tua CJUifainconKar gualche <ffigr^a, 

«^/Ij; Nbndubkair.tìfi^ttejlQroy^ddvc^ ^ 
Drizzi 1" orme del pie ) 

J,el. Colè nelle iivtf Oani^ W . ' 
Mi ftà attendendo il Rè, 

Alt. Dimmi folo ti ^J«§fl 

Dov* è Tamirit 
Zel, La Reina*- » i - " 
An* A' punto. ^ ^ 
Oh Prenc^e t' itittf nd&; * • 
. So à qualin ^uà ièigiuntQi^ 
. ifn. Come ì cho paot-^éniàr ì 
Nulla s mà à dirti^ii of^ijfk ' 
Tu mi fai fo^ettay, 
^11, Di che ? ■ • " '-^^p • - 
2#f, Te '1 dirò pcw. *' i'iow?^ * \ - / * - 
Fermati, afe oltà. 



I 



Z^^ T* udirò un altra volta» ^ 



> * « i 4 . 



S C iB iN A I l. • 



■ * • 



TU' t|uì Aftn6e«K?t'i:- v r u • • 
A* faa voglia Amor^ jtraflc^j^ ^••^ 
Quel fanciullo irtcJem^me, ^ > * ìì'V 

Che cQntro i ^iù iitrofi è più pofllcntè^ 

^ -.1 ' Digitized by Google 



ATTO secondo; 37. 

At. Frangerti il patto. 

Afk Io neU'eftremo duolo ^ 

Da due bcgl' occhi un guardo Tol ricerco; 

E* pur poco à chi langue-. un guardo folo* 
Coiì'ì mal tu fomenti, • 

An. Colpa ù del cicco Dio, 

Chi tirahtie^a i con ] ' ' 
Più eh* ammorzar io tento 
iL^incendiQ mio « piàr iemd 
Grercjermi in i^n 1* ardor» 
j i Colpa ' ' 



■ r ». 



S C £ N A I I L 



DAiL* amore d' Antiiico^ò qual ^reveggoi 
Alta mina alle mie frodi ordite ! 
O troppo vana ^ e cieca V 
Ambition mortai dove mai fcottQ^ 
' Per rendermi rdiemito ? ^ 
Mi(erO}ic la Sorte 

Prppfcia non mr alfifte^ wCon (pedko« 

* 

* 

0eta iWanón nii lafclaq i 

Che io perdo la Fortuna 
/ Non hòpiùi^er^nK2^ alc|}ilÌ9 
Che mi jMTaLaltrì giovai^i^. 



3« , . ATTO SECjONPO. 



S C E N A I V. 



Elvira 4 AtM$. 



V 




£ perche, mai diftinguì 
In rauco fuon la flebil voce, e mcfta ì 
JU. Invidiai iHU ferie di cvkG. apprefta 

Il femprc inftabil Fato • 
MU Ofiiggjitivi ' 

Baleni di Grandezza 5 
AU Ancìocoi nella Aeggk . ' 

Che mi raccoutiì 
4^»' Et foura . -V. 

Quella Regal tua fronte 
c V - Scopricà CjGmpiìaeo II cradiiaeiite • ' / 
£l. ( E aura la debol fiamma il iuo alimcato .) 
Af. Giàjgìàfburaknoftrc - - 

Mal difefe cervici 

Stà per carder hCcvttt ^ e Ì rogoatcende 
Della lacera falma ' * * 
^ iie dt&ei& ]:eiic|Utte / 



L'occottatérudev^SelcMìCano eiftgua 
La Tua Tamiri ^ e debba 
Le ravvivate iiie fperaiKte à noi • 
Ma difperato poi * " 
' 5è ledi lei fmarrite orme non trova 
Potrà un di palefarci • Arte migliore 
M' i|i%ira il Ciel • 




Di 



Google 



ATTO SECONDO, 

£t. Il Cielo . . 

A* tè ferbi la vita j ( à me. Y onore . ) 

SCENA V. ^ 

SeUttfQ , (be vedendo Elvira creduta TmirifufetfM 



N 



On è »ì vaga 
L* Alba , che Cbrgc^ 

Ne unto porge 

. A' noi diletto 

Col chiaro arpetto 
La Dea , che nacc^ue 
Dal^^ dell' acque ^ 
tl.nrfù StUm, N on f ù sì ador n o 

Adone il vago i- . . 
o .. Ne quel, che pago . 
v' .. j . Della fila fronte 

tsntro del fonte 
• All'erbe.appreffa 
. T .■■ . Cercò Te iltiro, 
^f. Seleuco elpofta gemma ^ \ . . 
1 predatori alle tta i e ne giardini , 
• ■ Che da povera fiepe 
.Son mai guardati, «cinti, ■ ^ \ , 
" ^ Ogni man , b e nche vii miete giacinti . 

^ BtU Troppo ofcuro Éauelli . ,* j ' 
M»^ Or che bolle la guerra, ccntoalftnte 

. ■ •■ ìliiKMnatel^oviBcie . .. ■ 

Corron Guerrieri à popolar k «Mira • 
• Chiudii^altaCoiìrorie* 

t\f • \ Dìgìtized bTGoogle 



40 ATTO SECONDO. 

Se ben della bclezza " . 
£*(evera oncfta guardia Cicuta . 
Sei. A' mè non poco il tuo configlio aggrada» 

SCENA . y I. 

> 

Zeltù. SelcHCQ. Elvira^ Atala ^ 

Sla£ flringilaipada^ 
Giunto è il nemico, e bieco 
Noi di morte minaccia ? . 
Zelto per tema aggiaccia. 
SeL Della Notte , che fpunti in mezo all^Ombre 
Atalo andrai con le falangi armate 
A* provocar .quei moftrì. i-^ 
El. Vacilla] ti vejìg*io lo Scettro in pugno 
E mancardi^idon la tinta à gl'oftri • 
SeL In fin l' vltima fronda à TolomeoL^* ^ ' 
V Contenderò del iàcro aitoroL» 
• Da mè fconfitto^c vinto 
A* pie cadrà deU5lài4ité porte • 
iJf . G 'ulìa fidan^a h44i ftcìro il forte • 
SeL Zelto fà , ch^ ii^rraglio 

• ■ Sii lapnr^^iicì dì fia cuftodito , 

E fervi , e ancelle incontrino Tamiri • 

At^ ("Or fiamficuri : Antioco pur s aggiri* J 

piano ad eL 

Zel. Ubidirò. . V 
ScU Si guardi ' — . 

La gemma dì Seleuco , e il fior più fcelto^ 

Che sù la piageia aprica 

Pafca il Ri^fccUo , ò bagnii'Alba atnica# 

/ ' X-U-Jby Google 



.ATTO secondo: m 

Lufingtie più che mai 
£ vezzi aura! 
Da inè« 

Son da temer più afTas 

I dardi 

De* tuoi guardi. 
Che il ktro oftil non è : 

SCENA VII. 

> 

» 

NOn so qual per Antioco in me rìTorge 
Lenta ^villa t il follo » 
, Chr al femivivo cenere sfaccetta 
Move l'ardore, e (peiTo 
Suol la fetc irntari'onda vicina 0 ^ 
Cosi parla una 'moglie , una Reina! 
Mio cor so ben » cheiaTcierai d'amar» 
E eh* oncftà 
Potrà 
Nei petto 
A' tuo difpetCO 
/ Le ^amme congellar • 

Mio cor, &c# 



4 

r 




^ ATTO SECONDO • 

• • • . 

SCENA Vili. 

•I , • 

Campagna co a aHe dio d'intorno alla Cictà . . 

-Notte con Luna. 
* ' V jigide incatenato con Guardia . . 



B 



Etm Cintk /amica Dea 
Col tuo raggio mi conforta » 
Se al rumor de' carmi iufbfti 
Tù fcendefti 

Di Teflaglia in su l'arene t 
Or al ibon di mie c atenei 
QiJÀ d^endi à farmi fcorta • 
Bella Cincia, &c. 
La germana perdei^ - * 
Perdei la liberta^ , e pur fra tante* 
Crude fiienture ^ e acerbe 
Amor , che d'otH^ , e di piacer fi pafce 
V ive ancor nel mio feno^ e ad ora ad ora» 
Mi ramcnta d'Elvira , e più m'accora . 

SCENA IX. 

# ■ ■ • 

0 

Tdmeo , che viene à rivedere un pfio della Cittade ajfe^ 
. Agìde incatenato . Tamirì in diffama . 

r 

Assi orgoglioit. 
V abbatterò , 
Qt»ella , eh* ergett 

Fronte^ 



S 



ATTO SECONDO. 4| 

Fronte fuperba^ 
D' arena , e d*erba 
^ Vi coprirò . 

Tà^ ( Agide incatenato/ ahi duolo^ ahi pianto») 

T9* Viva coihu poc* ore , ^ 

£ airinafccT deIdìmuo][a trafitto « 

Ag. Del Tirati dell Egitto 

La cradeltà è nota s inerme » e folo 
' Cadrò (enia dìfefa , ' ' 
Non (enza gloria % e puoi ben tti levarmi 
Lalpawt*dallaman , non già dal core 
La fortezza viril , che mi foftq^nta • 

T0. Parli , gl' ultimi detti « 

T^^ ( Ei mi tormenta . ) ^ 

^g. Alle sfere velerò ' 

Per tuonar (pura il tuo crine , 

E all' eftreme tue. miiiè :r 
' Io col Fato m* unirò • 

VUnconAotto in un féUglkkè vHim c§n 

Tàk Ske ^ meglio farebbe * - 

. Lafciar vivo colui , pofctaxò pL'altri 

Suenarlo, che faraìtiù prlgiotiterf » 

Onde alla Suora iUuftre 

Cento vittiim^^e cento 

Cadano iB^eme in & '1 lunefto Udo ^ 
^ Sdii numero accrcfòa - ^ - \ 

Al Fatai facrificio^ onore 9 e grido # 
to. Una vittima Regia • 

Sola à baftanza un facrifici^^onora • 

Di mandar à ScUucO Ìq già difpofi 



ATTO SFCONDO. 
Pria di batter le mura il tefchio cflangue 
Ond* cglififgomenti 
Nel veder di repente Agide eftintò s 
li nemico atterrito è mczo vinto. 
La man di chi regge 

Si Rima , fe nuoce. 

Qii a ndo ibi co* vani oltraggi 

QucrciCjC Faggi 

Tocca il folmine , clie ftride^ 

. Si deride * Cce* 

, La fila fiamma ancor che atro^ 

Lax?ian,&c* 

S C E N A. X. ■ > 

M 

tàmirufoi At^UmGuenkrì, 

ESoiTBiULp, clV offefo à mh d* innante 
Da feuro mtcìdial cada il germano 2 
E eh' al bufto ^ourana 
Cui pompa di feretro alzar dovea. 
Copra d' ignobil faflo Urna plebea l . 
Ucciderò il Carnefice fpietatos 
Seco perirò anc* io 
Neil* ultimo de* Foti à lui conforte; 
E porgerà il .mio ardire 
QljLantO manca di gloria alla Tua morte* 

ìkl voler mire fi ferwé tedendo ufiir 
. ' \ . ' Atalo da un ?oru dell4 Città ^on 
^ GmriftU, : ! ; T " 

. . JEerite V-.].;^ - '- z ^ 

L*in-''^ 



ATTO secondo: 4^ 
L* infcgne rapite. 
Le tende iquarciate» 
Ferite, &c# 

^ Affalifcom le Guardie del fadiglme • 

i. .^raAgide^ e dopo averli parte u^€ife^ 
f^ii fugate X* inoltrano nel Cam^^m 
Opportuno foccorCo 
Perche il fratello io fciolga. 

Entra nel Padiglione £ Àgide . Intanto 
Atala eì^ fuoi Guerrieri vien ritirane 
deJiadietroincalzAto da una Squadrs 
di Soldati di Tolomeo^ e qui forge tri 

, ep fiern fugnéguvrìm. 

n 

SCENA Xt 

fConU di lui^da nelle waui» ■ • - 

PRbwdi 5 e mifto fra Siri 
Entra nejila Citi;à , eUdkkJfédds 
Ag^ Chi (ci 5 che tanto 

Verme piecolo**..? 
14, Vanne. 

Agide umtè €l Soldati d' Atah inciti 

da quelli di Tolomeo entra nella ton/k-' 

/ fiéne della mifibia nella Citta ^0 Hr^ 
mina il combattimento* \ 
ClfelbciiohiiìSè, che f?di 
Salvai il germano^ e vero. * 
Md traditi hò amici 9 Aulo, ElWra 
. N cUa Cittade ei icopf irà : fi cerchi 

* **** - »'Digitiz3FtyèoOgIc 



4S ATTO SECONDQ, 

Fra le ftragi, e gl* incendi • 
Il fin delle fuenture. - 
Morirò {già perduta ' 
Di ritrovar Antioco è U Q>eranza, 
Oggi della mia yiu 
Si £>ni al £^rro, ciò eh' ai mali avanza* 
Sperai-V4»rrei,ii)àalfiiie 
S' io Ipero, che farà ? 
Un' Ombra, una Chimera, 
Un* Aura liifijoghicra 
So » che m' ingannerà. 
* . Sperar, &c.. 

SCENA X I L 

« « 

Cortile con Porca del Serraglio , quale aperta 
Sk fcojpre lunga wrBa di Servi, eh* \: 




iti-- 



Dal lampo 

un ciglio. 
Chi del rifo 
* D*urt vifb / 
. S' appaga ; ' , 
, Sol dopo la piiiga 



Ztl, Se comandi < 
ti» Sì andianne. 



Calti. 



ATJO SEC9NDO. 43r 
Oftigherò i pcnfieifi J 

S' iMjimin>i verfo il Smaglio* , 
ZeL (Entra pur volejacien ! ) 

Elvifé fméiti diefVQ, . , 

li. oh Dio ! ... 
. ZW. Che? ti rincrefce^ 
II. Zelto fenti. 

Zel. Signora- .■ v 

. £l, ì^òf no ì( frisai' hm»»%) . , " 
£ncriama> 

ChL*.i»vagbita è.coftei. ) . • : 

Elvira Mm M m9» wdkw» 
eL Zelto » Donna fon iq. . 
Zr/. CLo sà il marito- ) 
iU, Sugjce dai fiori oga^Affc 

LefnÌBttteTugift4e>^4<^fl<taC0' (pttm 
> Conce (^ni Cervp ai fonte. ( sh c^'in UQ 

• 1 pregi della ftirp«> 

E 'lgrado,«'/n«nWQrcW9«^ .c. /A 
2rf. CL* indovùiai ficwro») . ^ 

Ponna àtèricorreiJf , ^ \ - 
Tenera d' anni) e d' ^ne^te amica ...v 
Mà non di quelle t^t:^ ta9t9 au^re» 

• Compatirefti almeno 

Tronchi fol^iri , c ritr<>i^tti fgoar4i?. \ . 
Di mè non parWgi^rdi* ^1 Ì&, 

Zf/. Altro Sigit)raà compa««r<iV!m9 * 

Son io» che {guardi* e ^ |2^iri 41 meiTo 

Farei, fe foffe d' vopo : 

^ ^cc&mproiita»i»«a;«ÌIF^n^'^$)f«rdif> 

5 ■ • - . uì , 
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48 ATTO SECONDO. 

Ma non per tè. che non Tei tale j guardi* 
ti. NÒ y nò tal non fon io ^ mà che direfti 
Se • • • • 

ZeL Già V intefi i ardi d' amore > & io 

Fui Tempre deir umana 

Fragilità minìftra. 
Ih fornente infana!^ 
ZiL Fogli , parole , e doni . . 

Porterò, (è 1* imponi ' 

Cauto infieme , ed altero; 

Sarò quel piò vorrai feudo , ò fcudiero. 
Jrt- Qui nella Keggia un Principe vedefìw, 

Ch' Alitioco c detto ì ; . v 

Zil. Antioco il nobil germe ih nV. ' ì^'-'"^ - 
Del Rè di Macedonia > ^ " • ' • .1 \ 

JEL A'punto à punto. ' k 

ZeL lo già ih Menfì il conobbi , ed è sì bello 
^ Che certo il non vederlo è gran fuentura. 

Vederlo , e non amarlo e gran delitto. 
isti. (Ah y che del cor trafitto 

Mi ritocca la piaga ! ; ^t^nf,^.^ 

Zel. D'Antioco fei > non ti fdegnar , la vaga, i 
IL Olà!ZeIto,che parli? • > \ 
ZeL Eh che fon colpe umane , e colpe ufate. 

^ Vuoij ch'Antioco rintracci, e eh à tuono^ 
2h Lo tolga il Cieljfon moglie. (me. 
ZeL Lafcia i rifpetti, e ardifci. . 
i/. (Perdonate ò feyere^ r .vi 
; ^ Leggi d' Onòr : perdona • - - ; • v \. 
Sacro Imeneo») vanne ad Antioco, e dilllj 
Mà (Jlentio promettL il t 
Zf /. Non dubitaci già non fei tu la prima. 

ÉL ' 
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ATi:o SECONDO,' ^ff^ 
Jil. .Rara al Mondo e la fede. 
Z^/. Ma fi ritròva dove men fi ftima. * 
Ei. Ricerca Antioco^ e di ch^ la Reina 
Brama di rivederlo. 



2teL E come mai , . " . . ^ ; ^ 

Se rinchiufa farai? , . r w . , 



✓ 



£/• D*obligarfi procuri , 

Col fbrmidabil braccio i '. * ! 

L'amicitia dcl.R^ ccfita$;h'i9 /.^ 
Egli air amico Eroe ^ ' o ) 
Il mio non vieterà celato arpeno.# ( ^ 
f^Dove trafcorroò Del i j /^vi 
Z«/» L*ii|icio accetto* ' / q '^^^ 

i : Quanto fiappflente Amor/ 
, .i : ' \jGfeii»*tiproRa.no'l,fapi:^^ - 

Die l' Vom cieco al fup ri^^or ^ 
. . Ajec9.e.bmda a e fa^^ cftralii 
. GÌ impennò fu ' 1 tcrgqVjtli ^ . 
' j.: ^ £-aftret(ò la crudeltà^^V : 

S C E N .AÌ,Xn'l.l':; 

ilMMC* ftfraviene in temfg ^.ch' lìMra entra nel Str^A'^ 



9 « • ; 



CHb .vidi? ajr, aureo ferto 
QuelUèTiOftifiiO:' ' 

Ze/. A teà^.ta(ióco é^iunto O 
if». Amico.' 

•iw*^ Q D;8^*y Google 



^ ATTO SECONDÒ. 

Zel, A' tè Signoro . ; • ' • 
La Reina Tamiri 

Salute invia. • V • " • • 

Art. Tamìri? • 

Zel. Ellapcrtèrtlti'Uggc. . - 

AK. (O mio fiftoro .) • • . • 
Zel. E Ce vuoi penetrar dov' ella alberga » - 
Art. Che far ♦ che far degg* io t -, • 
Zel. Obliga il Rè fuo Spofo * ' 
Col tuo valore » addio-*, 

Att. Dimmi» ■ ' ^ ' ' ^ 

Zel. Non parlo più ri • • •' )-■ ■ ; 

Art. Più à lungo almcn*U";3-J^i-f»ir'ir.u '.i V *. 

Spiegami ra mia :n>àei-it;Ti<:>^f \ (parU-^ 
Zel Hanno le pietre anco l'òrecchie in Corte» 
O mia diletta , o mia fperanza , o quanto 
• ■ .'VErca aegiun^c all'inccdio, e tolco ai dardi 
■ ? memoria foave . ' \ 

Che nel Tuo cor magnammo , e gentile 

D* amor ancora , e di pietade è intera . 
- • A* Seleuco m'invio : la man guerriera 

All' amicitia io facto - • . 

Frà gl' eventi di Marte incerti i e rar*< 
• Parche dai limitati v^^^v ■<^,U^^,^*'^ 

Di quell'Albergo àvaghcgglario torni ^ 

Le fórme oncfte > ed i fcmbianti adorni . 
. Pupille care » care ^ ^ 
o- ; MotoiCè non vi- miro.* 
e-'^^oil. '-^ i Lampe non hflin' Vi chiiare 

Le Sfere 'àiZaffivol' O 
- ;:ì uì^-i^j j *. li pupil le , &C. > ^ 

S Ci SCE- 



ATTO SECONDO. 

S^Q E N A XIV. ; 



el vdnfartire vede 4 gmsfr Séoui^ 
éi AtìUore fi ferm. 



M 



A qtii giunge «ipportuno 

J.yx Lo Spofo 4x V«mkl ) àtè^'inciuna 
11 Macedone AstiocQ • . 
SeL Invitto Prence , ) - J 

An» Dalle trombe fu^li^ io già precorfì 
JL' fcflTarcito d* Egitto: il tuo periglio 
Su i oeghitofo fianco 

Del mio ferro %ri(ip gì* osi importuni , 
E a te mifpinfe . ■ 
Sei, Il tuo valor fahlim^ : . . / . 
Del mio icettfo cadente , e rtiinofb 
J0ggi &cà il foftagaor ò teeo aknt no 
Andro co*l brucio ardito " , 
Nella defb-a nemicn . .. . . » 

ÌMÌI'iii la Vittoria % e a| fio nell'otre 
£cceUè , e mcmocaiMU. -.-.".^ , (de. 



^ . • ' I . » » 



AìimM^QUÒ. Tolomeo. , . . 

fnm tofto un* Araldo ; e tìeìxuìn Tdei^nà 
ft^^ ioi due Caiupiooì- • • • 
ta;raglon dell' afledio^dell'oi-goglio. 
Con qu«|U>ffiàikyò «ffidnrani tlSoglio. 
^rir O fido amico; al- perfido .Regnante > 

^ Maadttfài«cdasfi(k««Aàc£nQn«teda; 

Che tempo fi procuri i 

PecÌB^dmcot^i* Oflili ogefe 

D. A Novi -'ogie 



^9, . AVTO^S^JÙOÌiDÓé 
Novi ripari , c d' vopo. 
Che t'àpprefti/àir arringo.) ^. 
Atalo vada. 

« 

Alla tcnzon r 

' Parte il Reda una farte^ed Atak daìi attrai 
An. r i /;M^1 ucttjie diTamil^i 4 
.'ì: i y\ ì II Wiinào impugni ri/' . 

Alvijltdfuovch*Ain^ir ' 
Imprefle in quefto core '1 / \ 

o:: • ' .t^ " ' - i Nel nome, &d 

padiglione Reale: di Tolomeo»: L ,1;^ 
^ T«»j>i i» Ahitù:, da Cuerrieriy Tolom^ 

JL pngionier già fcioko^^hhihA. 
Dì ritor procurai. Nelle percoflcA _ 
jh) Mi cade il br>ando in sà T artìnairffrantò, 
u ) fidane£im |iiagiaaìi fòlo (vh center ì 
Ma il numero pre valle' all' àidiraeiitt)..^ » 
'hi-. JbacqurjÉul NttotìlÉJifcarlo - kìv I ('co 
Acciò ancor I*acqiiiftiamo; e mi fol nemi-^ 
%^w/.Ci dia più4^una.palma4apif2l^tà4erC0t 
♦o't'Che quìad ognitirofeot . li^o'ì 

, ^r. Sai'à b afe il favor ai:TolòmeiQtiii:i i/^ 
T^» Ferito ioli ia^góir% r;^ida^> 

'H^r llMft itlefo. Uxoic avcQ > i 



ATTO SECONDO. ^ 

Solo per tè, , 

Al fèrro-; al foco innante 
Sicuro nò il fe«i)iiint«>i: ..t ' 
E fermo il pie* ; . • ;. ...i; 

ly. chi (è c^ft ui, t hp ì yìene. , ; 

Dalle Guardie jjÌ90:iìdottor^i • u <'.': vt 

j -. j-iS . jCijfE bln Ari'; ;X V- L J 

. r • Aj TAiQièqueftijò CielJ/mà jnqueW 

JLX Non fi.a,.Cib' ei.mi'COiio^lfft.) f^' i .-'I 
^f. L'AraJ4eiigi/oa4fiU»4o..npp)iftp, ,* 

iir. Brama il mìo Rè^ che fian voi depofti 
Elmi, e loriche, è ch^tdfi Guefrieci 

Senza interpor dioi^tcii^,, , ? . > 

. VvTu'Ji.^wi^fclillitigiot-^k^^^ l 
14. (O quanto è illuftre 

L'io^cAf QlJ di |^oi;j^p i O H 
jII. Oftì e s* è vinto 

Meli' ulti«H)^.((;opfin . de'^Regni fuoà 

.'^r^^biid Città più ti piace;, ; , j 

E fel di}nan4ai i?ii)iw|wJi*jKa^ r Jlt . vt :i 

T«. jVfid^ l*;i|^f pgir^b^e cadW? j , V 

Mjl Al p4r4«ll*armjtnp(U« 4^ delitto; .^.j 
Mila modfii^ft,|k%'9^^4£ venti 

Ferae ne* cau rei, U,f^ifk9. invitco» 
Kitirati, ed aw$»<ii ,i -^'^^'-^ " 



^4? ATTO SECONDO- 

E qual Orcane ^ 

E* il tuo configlio ? ' 
Ta. Il patto accetterei. • 
To. E di parer tù Tei, ' * j 

Che per una Città lafci un Impero 2 

L ibra tu mèglio i providi couf^li. - ^ - -"^ 
r^. Qui ne* lunghi perigli ; ' - - * i^ -^ 
- Crefce 1* amor del ferrò^ e della guerra y 

La (celerata inlani^i ^ e ihcefta àncora 

L* miprefa, e fe ben tante 

Spieghi band rere al vento, 
• * ■ Noftró è il valore , & è del GidT* eVento. 
Tq. (Quanto il ienno hà mattttH> < ; 

Ne fuoi verd* aiihif jeh ìkì tòrhi l'Araldo. 

Atalo ritorna. / ^■'lixveqitì a- : 

i'ilv: Della Siria il Campione , ^^^f^ ' 
Entri ornai rièll* agòftc renila 
eh' io la disfida accetto, ' 

^ E fede inviolabile prometto. P^yf^ /'ilr/Me^. 



SCENA XVI 1. 



' Tamiri . Tolomeo. »- iÌ'}*'i • 

IL braccio forte. à cenni tuoi colsero. 
Tè per guerrièro i' fcielgS'.' j^J H 
Vanne, e trionfa $ la tua man vittricc •'"1 
Offra un degno Olocaufttf" à'Bl&rénicc, 
la. Qiiefto brando , e quefta dcftra 

Tutta ardire 

Il nemico abbatterà ; ^ 
i- E rnacft'"a ■ •-• r^-^ » 

Nel ferireJ" rtS^- -'-^ 
Trionfar oggi (apra. . SCEn:;oosie 



S C E ,N A / P^yiU*. 



. : ! . . I • • 

Temo, eh' il giovincico j 

Cada fu'l Gunpo;Orc aa^ {ì ischÌMii* 

Mà nò }che.tta{»>o offendo . . 

Il Tuo ^K>tèi.;B!Lafcif;ra fi vada 
Ai rirchi delia motte } O UX ch«.Ccjnaìi^. 
L' afficQra il £»o brasdo.^ . - > ì , 
, V X* affi^uraffltgJi Dei, clj« de' Un àc^ v.£ 

. $aTa.n' in Itticuiludi^-' 
Ed auro parte anc'iattfj)e fuejAiUf.ttN 

Uncerto al cor mifettto. -.l'. * 

v'j ;... >. s . » Che mi rubò. Ja^pace/ 

E pur Ton prigioftier, . 
i-.v"*, ' • *5 fi? avimpò'feia* &e«k V, . 

SCENA X I X- 

JimitMifh* ftmpé^ff 4 /ium élrombe nel Camfg 
feguite da molti Guerrieri A^iri. Tmiri em vijìeré 

aperto fptttator del DueÌ9» 



V 
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^tf ATTO SECONDO. 

(Mi che rimiro ò Cicli ? 
Antioco e qa?gl^ ; ò mc'infelice / 11 volto. 
Che rpira gratie ancora 
Quando minaccia; il noto portamento 
Pjrima de gì' occhi miei 1* alma conobbe, 
jE. nli die fegno co' treniori /Oh Oióì^^ 
Che farò mai?) : - ^ ' 
'jm.^ Che badi ? ^^-c-u-. ) lù , 

(Piegherò le ginocchia,v^« ^. ^f ' 
X >^ Merenderò per vinta.^. • • : il 
i<;r; "S^ irrighi ofeài la fabbia^ ' iH A 
Di fudori, e di (angu-e, . . • \i 
Ta. '^E l'afide l\onore? iorefto^efartgue.) 

Segue il duiUo in cui T Amiri fi andò pu 
su U dìfefai, che sà l'offefa, cade a terra. 
An, ' feedi , ò Guerrier. r'^ -i. :? * . »i n 
Ta. Son vinìo.^^' /: !. 03ft)D,x-.'U 

Si guidi meco àlla tJihjade avuinto . 

» .> ., i, j condotta Tamiri prigioniera netta Cil- 
;^:i ?L^v itadu dietro ad Antioco. 

- iS^^tt^ p^>* B/tWo alquanti Lprciti Militari fatti 
da Soldati di Tolomeo al fuono di Timpani^ 
• e Trombe nel Campo, 

... u DELL' ATTO SECONDO.ix 
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57. 




ATTO TfiRZP, 



SCENA PRIMA. 



Il 



Giardino nel Sebaglio à piedi d'un Colle,da Cui 
fcende gran caduta d* acqua, ckefi^iina 
nel medcfuno un Lago* i '^^ 



• » » I 




: QuAttTp à gl* )(»c.chi,mtei grate ro\ liete 
Erbe forge nti:, « ^ Aprile 
C«|iil\4ùiii4e:^ pfiiiff^,, - 
Bagna dall'alca. il ^ ffiro , che fpira, . i 
\^, £ in Uri idicoipf^t^ariaSoi vi tinge s 
Mà;^ deJl'Aurti^e^jiià del Sol v' adorna 
Il mio peoUer, eh',An?ì6co in voi dipinge. 
Zel. Allegrezza , alJegrej^i . ^ . 
S/. fiifualtrnde ' i . 

Giubilo in petto? 
ZgU Hà M^nti) il Gtec^»>i^ac|i c 
E'iìcuralapace. 
Fortunata npv e|V^9^^ . ^v.* ? 
V4bs.) Mà juefta non é quella,' 

lA,, O pio! 5;Ti«ii on^ol oV; ,Vl 

■i^HMBHHHBHMiiÉBB' t^X GoOgle 
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yS ' ATTO TERZO. 
2^/. T* inteiwlo : tù forpiri 
Per Antioco. 

Zel. Le tue brame gUe.rpofi. 

Di cdntetrto 
Ufcì fiior di $è ftelTo. . 

Lo rivedrò ? 
- 2el. P iÙ predo , che non peolì» in-. 
L**t<«d«»»a »' accora, r. ..i. . i 
Zr/. Lafcla vin poco Signora,; i.rx " 
Ch' io maturi un pe nfiero, 
Econfolarti in breve d'oiai'Ipejre* 
tL Amico in tè confido, . • ^ ^ 
Z(l. Non dubitar : difemine tuc pafiv*' \ 
-JMifeifejàtiipfiHtlflieiorqueftafortijna i 

pi confolar con l arte mia più à'uh^farte 
Wt» . ■ ' -r ' Jh» A««fco^ àf oco à poco ' 

. ■. T ■ 'Hiancarmi il dtWrfo'tii lèn. . 

y;'^.. . . ■ ;v ' >lP©rdar fine al penir '.^ 
.v^.- ^ i -t ; ir. Mi bafta fol mira* '-^ • 

lk^pil|«» ben/ 

lofcnto^&é» 

S C E N A I T.'fV-^^^ 

FIGLIA. noUiiti ^«rsif ,j 
Tofto Terrà Tamòì 
IL (Io Ibgno &tfe ?; : ^'^-^ ^-^ " 

* ' ^ Digitized^feoogle 




ATTO TERZO. $9 

At. Elvira la precorfc 

Per recarti d'oflcquioun umil Cc^vìO.é^iAg. 
No fcopor ò Fortuna il mio dilFcgno p4nNf 
/.V - . Kefia llvirà immobile ^er lQfiufore^& 

Agiit frima dUvaz^arfi dice in difi4^. 
Ag. Onde querule , fronde ^ c Znixux 

Deh fermate vi non &iflarrate« 
; , ^ .. Sù le labra mie dolenti a j 

Il fuòri flebile de* lamenti 
Per pieti non mi turbace. 

Ri trofa Elvira. ; ;; ... .v 
Hi. ( kWì iafla! ) u^h^ui^ va 'k^. \ * 
Ag. Io gii ti pianfi "-^ '^ .-'^ --^S 

5ul vinto legno eftinta» : 
•t E in rimembrando i cafi tuoi funefti 
, ; ; r Scura T orme de paflfi io non m* udia \ 
Suonar i ceppi del fatai fervacgio. ^ 
'il duol maggiore mi fcemò Tolt] 



Ch'il duol maggiore mi fcemo T oltraggio. 
Molto ò Prence ti devo; j i * xl^ 
Ma (e pe*l duolo acerbo, * .^f 
c Che in tè fuecliai , men ti fembrar moleftl 
I ferri al pie, la ricorripcnfa averti. . : a 

^ S C E N A III. 

- • ^ a. Atdlo , che ' ritma ion Sèleuct \ e font in 

diparte- ^ Elvira. Agide0^^y^{rf^'^ ^ jeKÌ 

Sei \ MéiìTtE è di Tamiri,e no germanofPi4«o 
A^. J^^JL II mio core chiede II tuo core, 

•Éi'^.haf ^ Vocile da tè brama di più. Ad El 
;>*P Non 



00 ATTO TERZO. 

Non fi dee tanto rigore / ,:k 
il Si» .-. T ' A' sì vaga fervitù. < . -l 
'SeK) (E maggior prova attendo ? ) I ; 

» Coftui allacciate i v i , ^ t • '. 0« Guardie, 
% •■•.Mè'i ^ •• ■ •, >■ •. • 

jir. Non s' afcolti. • • • . \ 

• 

Ei.^ (E quai fucccflt? ) • 

Sei. Andate. ' r A^ide ì condotto vU prigioniera 

^ii . . * v.v .> :. ! v doLUe Guàrdie. 
Atalo già mi efpofe^^ i . 'i 
' -Che . fellotie calai 

D' Agide il nome prefe^ m/: ^ 

Ch* àtè germaniifinfè, . i tii^> j /il 
i E che (prezzato ardifle i^ui .^r^ 

Neil' Idolo d' un Rè fiffar le cigliò. 
At. Di cieco Amor cieca baldanza è figlia. 
Sei, Quella , eh' à tè più aggrada afpra vendetta 

cFarò . Di quefto Scettro > i ixnouJ? • 
•^35' Difponi à tuabaliar A^uoio iiralofeno 

Trovò la piaga , e ferpe. . >i4 
J/. A* chi m'accerta, oioui^ji;^ £M ^< 
*^r>?r Che non fi faldi, e non Tparifca al fine ? ^; 
Sei. Afperfa pria diGetiche pruine a-ill ,i 
Merpe^ vedrai 5 he vera prima il Tì^ri 
La Germania gelati^ u 
Beveran r Iftro i Parti, ^ ' ^ ^ 
^ eh' io Tatiìiri mio^bwi- lafci amarti; 

l|K f Propizi ebbi gli Deiv) >^iV^* ' 
•TS^JI» Ògs;I con Tolomeo 
wna^l^, i f Stabilirò la pace, & indi ai pregi A 

Di tua beltà pudica »3Jlr> 

Olìrirò quaf» m voto cimo -> c lorica,' 



ATTO terzo: €iJ 
^ . : ' - la tromba co' éremici addaci 

Più gl* amori non ftigherà; 

£ allo fcoppio^de' iorvàdi baci 
" Solo il bacio iHpoadtfrà. 

S C E N A IV. 

> > Mlviu . fQi ZsltQ. 

il « 

NEiGenitor io fpero. 
Sei tàpiir rok> /I /) - 
I/. Sola. 

2fefc iicJwco Oggi è im p e dit o ^ 
Neir ordinar le pompe 
Della PaceyfiMiVlk «.iótpMr un'iifiio 
Incognito , e fecreto 
Di cotidardvò prendermi impaccio 

Il tuo adoiato in braccio. A^*^ v < 
jbL Amico. fervo. ' .'c-^' r;. . 
2e/. Or vado. 

JEl. Dichelitt^MmT^rtàni c — J 

À/« in'inè:cai]£da^«^ . o 

. Ch'unii più d^ una Vokà:; / . 3 

A' cauto ingegno ef^crienza molt^, Vàru^ 

il. Delle fiamme^ch' Antipcoralk 

Serba pur anco intaxte : r i ^ . ' > da, 
<ìEttleBriitt:ÌD deggio, onìdépuf^ancaèi ck^ 
GheTamiri 1^'nvki^ye àmè m venga, 
Et io qualche daJiirpickirde otHiie^ f fat 
Sugger conviemraie»trad'jin vàfo aipec^ 

.oli) Dimortifeiw affi^htidimtef dtlc^ 

Meildt^iby Google 



Al^O TERZO- 

t : ^ Mendicar la> ^ute : Ak^u^fi durnc^ 
. €ke dftU' tTraift^iiatta coifre alla £occ^ 
* ^ fedi impuro^ rende: 

Nel trapaflar perii? arénofc vie 
Vcrran torbide àmè le gioje mie* 
. taifingtta dh due guardi 

Vaneggiò la mia Speranza ^ 
- Ma i piacer y che giungon tardi 
Fà più dolci la coftanza • 

Gakriaiie|l'Appd»taineiiti^-Ai»BÌoè«L .r .- 

m • 

Ta. V e Attender vogl ia, - y* 

Seal liimedeliUofocOi^èf^ « l- 

Cavalier tu cadcfti. ' -rO , 

(Chefèmbiap-zei ^ il mio bràccio ^ 

-Domò . ( coftux r effigie ha di Xamiri . } 
T4. ("Egli fi tucka^) ..'^ , • rl'j 

^ff;. ( lo prima ' . ^ r / 

Hon^ibafdaiv3t ''V ':ì ' - * ^ 
J6r. ( Comincia à ravifarmi» ' 

Ebbi la Sorte auverfa . . . . . - 

fe ben ora r- • - • , 

Mi-lega ignobii'latìKàa^ ' i ^ <cio. 
Col mio Dd[lift|pti9Àai> 

DigitjilfHl^ Google 



ATTO TEQLZO. f| 
Att» (La fa velia è la fteOa.. il portafneoiCj» 

Delle tenere meinora 

-Si>uo il pefo dell' .ajrmi 

Sua leggiadrìa non'perd^i^« c\iq 4ifcorro\' 

Efler non può Tamiri, • • 

Se ben hà di Tamiri e voce , e rai . 

Sìmiglianza. maggior <hi vide vmìì 
( Mi prenderò piacer • ) mediti forfè s 
^ Contro di mè fupoliqi > , 

hk cortefia più bella è (vi neraipi • 
4m^ ( M'afferma ^ eh' è Tainiri . 

L' orecchio > che rafcolta 

L' occhio > eh* in lei abbagli» p * 

L^alma^ chefi rircvotc ^ . 

E che radoppia àsè medermaiguài. 

( Simiglianxa maggior chi vi4ic mai> ^ 
KfuUa^ nulla rifpondi? " / - 
Afim Rende gl'animi eccelfi , . 

Più manfucti la Vittoria ^ e chiare 
^ Più aflai ^ che non le ftiuia * 

Fàlefue lodi: m qae{laisii|Mfto Bunto 

Obliando , che Tei mia pri^j^iiierQ » 

OortiLOrcane non fdegno 

Con nuda man dell' amidùa. il pe^no . 

di Tamiri dice tra fè , . . 
$i?'>«ì.la.|leftra é quelk^ >. ' 

Che di sè fteira arw^ft . . . . . , 

Ai nativi fuoi^gigiì^ ,:... . .o.: , > 

- Che prefeate> Ta«u4^ 

« *t V ' * . - ■ by Google 
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4a. atto terzo . • 
IW. COplcemia Vita.) • • - r r. 

-4».^ Antioco tu deliri . ) 

Pre/tfi f€r la mano ìkvUmi^^ dicena ^ 

' f Cara dcftra. j - - . ?' • ^ 
ini» e Deftra cara* j . » ' 

Neve fci , fc à gnocchi io credo • ^ 

T4. ( Foco lei y fé ali* alfna il chiedo * ^ ' ' 

' • Antioco la Ufiiìfi . '^i' ' 

in» Deliri Antioto, e come^' ^ 

Se nafcofta è Tamiri entro 1* Alberto ~ 
Se d*alto hHò ihcorònati hki ciìtà v ^ 
La vagheggio , la ftrin^o, e (eco parlo ì 

T4, (Piùnbirwebrmeiitarlo - 

Cosi cieco Tei tù^ che«.<r«««» ^ 

'*,»■• ' . * '» 

^ • S G E N A VX 

fUlto , Antioc» , Téittirì * ' 

ii^'0raifia vedetti / . 

Trf. ( La Rema ? > , • ■ ' ' - ^ 
Zel. Incauto ' ' fUmàimim» 

>■ ' *'Ltaltro noh c>irervaii> • ' ■ ' 

Che di mèfù prigione 

Mentre ZeM Vtffer^d ^ tMùir^ditt frìtfel 

Ta, e CJunque ad Antioco è noto , y 
^ C|[* ìò ntrn'-fon' la Reina , é qttWiàaora , 
Ne mi eonofce àncora ? ' 
7.tl. Sai , cli' mvKèF prigioniero hai qiiié^ 
riw/«Ma credo , cfalri^ct(ti V ^' ' ' 



ATTO TERZO. tfj 
éd, An, Poca fatica k metterlo -di fotto, ' 
An. Ritlriamci in difpartc 4 -' . dZelt9* 
Ta: fi Cauta m'apprefièrÀ . 

' si va a foco à foco avidnando/t ttd Antùca . 
Jn, Brama wvlermi 

La ^.einat dZtiH, • > 

T4, (O fò^etti/) 

ZeL Oggi fra fuoi ' ' 

• Và incontro ì Tthiaieo 

Il gelofo marito . 
(Che afcoltol > 
2el. A' lei tù volgi il paflb ardito * ' ' 
An. E i vigili Cimodt } 
2eL Frà dirupati faffi è il^ac€oa(èo£b. 
A». Ma éenaro poit . 
Zel» Se aveilì 
Un* •« •• 

- ' Guarié Tmm » che s' erd dvicinata^ 

'Jt0. Che badi? 
Zfl» ^n' amico, 

' fi ritira alqiutftto n - , ; * 

AH. Son qu) ftraniér . 

Zel» Potrefii ì lui congiunto . . r 

Gtiaréd di mw Tmki tk^fì mmMnsgi^ 
. d'ai^icinétì^é ^ . \ 

Ah. Segui. 

Z«/. L'adito almenficuro aprirti 9 . / : .:• 
Alla Alga occorrendo. 

T4, ( nulla,ò pocouit^ndQ.)'f'^^oj^<( ^* 
Seben diftinta io ¥eg^o .4 
. .ta faceia dei periglio , . 5 . - v. r - 

*>■*■• ' % A* «Ctby Google 



A' reguirti m* apprefto . 

.■:.f' r. \ j^dtnd»» 

TttU .Qiiefto è il tuo loco , quello 
il». (;Ah».clie in un de* fuoi Iguarii t " 

DaudodimvomguofdoàTamiri^ 
Tutta ini balenò Tamiri à gl oeciii • : ' 
^ La Keina co«t 4tfj)<|ue t^'io^BO^^; 2 / ZeltOé 

Z«f. Cosi m* ìmpofe .-: , .'.t » 

Torna Aiiitiw^ àS¥*^d4r %a^itjff 
4tt, ( Pur Tamiri mi fembra . Hi s^ l^^q/jite^ 
Della Rcgal fortufjft r. ' ) ili j./, j -, 

I titoli eminejD^^ ;;. ■ ~ ^iv 
EUa ftefla ì <.,.., ; • ■■ . 

Zfi. Ella ftefla. ,'j{.v 
4», ( Fra gl' oftri deiU bocca . 

- • . « . . iterando di novo Tamiri , 

II veazo pargoleggia ) . ;.^ . ^ J . 53 ■ 
E* nel Serraglio?, ' <- t^Z^t^f^ .V " 

<BaC:& ben rinchiufa . - 

jta» ( 11 crine , il crine è quello, nimirandùTAUfiri,' 
Che vinte hà l'ambrip , j 
Tamiri l .-: ^ • i^fix'ì 

An, (O crine, o bocca, o froij|;e J)^^«<rrf4 Tmiti, 

Echiufa ia lardafti) ét^* 
Z(/. ( Che ri^lwefte frequènti 2) 

Tamiri, la. (UHM ;i ».".# 

. " Nel Serraglio, rincliiufa - 

Ella fteffa n' mpeCc , 
Con la propria tì* Ijo^c^ Ì. . • ^ 

• WiPeeAy Google 



ATTO TERZO-. ^7 

eh* à lei tofto t* inviti , e a faccia à faccia 
^Qco 9 non è uii momento io favellai • 
An^ (Simiglianza.maggipr chi vide oiai 0 

, JRimiTdndo Tdmki M 

ZeL Nella Sala vicina 

T' afpect^ rò . 
An. Verrò fri poco • 
Ta. (Temo 

eh' e^li mi Ca jjuhello.^ 
Zfh . Ttco vn giorno ahcov io vo far duello • 

• ^Tamiri 



« * 



• ♦ * • 



SCENA VII. 

Antioco ? Órcane.amjLCo. 
D Orcane Anti^qo 3j^ri 

An, La dcftra il confermò ^ \ ' 
Ta. L'ahna approvoUdV \ , 

An. Màruna lenta arpifta^e^ '^/^^^ ^ 

Langue negl'ozio _ 
T4. E fi rinforza oprando • 
An. V opra quindi io ricerco^ 

DclUtija fede^ .e fprfcd^l t^O brjiftdo r - 
T4f leggi imponga il' Vinci^p/re V intp ^ 
An. Un gènio mio fecrcto 

A* cederci m' «ftriiige 

La fpogtia del^i^in^o, e à confidarti 

Ciò , che doùrèi ^^Ù^ # 
Trf. Ufcirò teco ai rifchi 

Dair angufto confin di ^itc^a foglia 



6Ì ATTO terzo: 

O* tuo compagno , ò prigionier mi voglia^ 
odimi dunque . alle guardate ftanze 
La Reina, m* invita . 
t4. ( Ah sì, eh* io fon tradita O , . 
40. Bramo , che m' accompagni # ; ^ 
Ta* fi^mov ti chiama • ; ' 
jljr. Aft'ar del Regno. ' 
Ta4 E temi? r / - 

E alpetti , th* il conforte 
* Vada gli Egìtiiad incontrar? mendace l 
Ali' amico Ibdel nulla (i tace • ^ 
An^ Nont'adi|dr. % 

T^^Tiftnigge, " (té. 

Non puoi,non puoi negarlo^ardor poifen^ 
4«; £' la fiamma innocènte $ 

Illuftre^ e non 4iyora 
Coftei, cftie tSiiamóra ' ; 

Vederti mai do|)0 che preme ;|ltcra 

Del Soglio i ftfàdi . e eke A^neil l^rtù^ 
An. Pm d una volta • 
Té. (Il tradimento è certo.) 
yJ». ^ Parte del ver celai . . . 

r<». Andianne. ' , ; • - 
Ah» Andianne omai,^ ' ' ' / 

Ta, ( O infido Antioco ^ o ingannatrice Elriri . 



i ■ . , - j 




- ' enfio::? ^^"^ V -J 



ATTO TERZO. 69 

SCENA VHI. 



• 4 



Stauza.nel Se.n:aglio, 



Elvira # 



QVi Antioco attenderò la piagar antica 
Vò difcoprir^ch'io li celai.che parlo? 
Torna lìl vira in tè ftcflìà} 
Ad Antioco ti fcopri ^ ; 
Ma perche s' allontani: è più fubllnie 
Chi su la Ciccia molle . ^ 

De' rei piaceri à trionfar $' avc2aai \ 
Ma la troppa alterézza , , 

una mente ficura * 
L^efca porge tal volta al fe^ro ingordo» , 
Ne fcmprc il Saggio alle Sirene è Tordo • 
% Lungi ò lumi lufinghieri 

Meflaggieri . 
Di tertpefte ^ 
Più noA (Irida si) la calma 
^ ' Di queft* alma • \ 

Sofio rio di brame infcAe 

tolgi 




Google 



70 ATTO TERZO . 

S- C E N À l 'X/ 

Ztlu\ TAvirÀ\ fot Antioco^ e Tàtniri in difparte» 

ANTIOCO è qui.' 
( Suenir mi^ fento • , Sie^e . 
' ^ Ei venga, .; faftezelto. 
' * • Sù sù Elvira in Elvira ti riftiingi^^ '* 
E fuor di tè parte di tènonefca 
Rivolta albe], clie l'alme frali aàcfca . 

» RìentfàZ etto con inticùo ^ e TamirL 
An.ftano à Zel. La Reina idoV* c ? * ' 
2eL Sei Cicco? aflìfa 



Colà t' attende . '^^ " 7 

II. ( R ffifterò . ) ; ;' ''^ ' : 

Td. (Giufto ftaror m'adcehde .) " . ' 

T^?»z? i fi ritira in una farte iìett/iptnz.a ne» 
' veduta da B Ivira , e Zclto parte . ■ 
A». Elvira la Reina ? ^ 

fG-io, ; ^ . . 

£lv. (Tremo.) 
T4. e M'adiro.) "''^P*'^" 
^«.(Attonito.; 
£/v. ("Confuni . ) 
Ta. ( Difprezzata . J 
^w. (Strano evento.^ 
JE/v. e Empia forte . J 
T4, (Elvira ingrata.) 

Zel. Il Rè : fiam molti . 
Ml.film. O Dio^j, ^liQ ^arem noi ? 



'Ritorna Zdto anelante . 



L'u- 



• » 

• / 

* « 



Atro Tfi8,ZO . 7fi 
' "'h'uCcìo vicinò . *• 
Dalle Guardie è ingombrato! 
2eL E già diUl* altro iato •/ • 
' "teli à noi s' aùWdna'. 
Aìifidcd , ò Cielir'" 
Zel. O Dell - •• ' . 

àn, Ct)l ferro in pugmi . 
'^'Morir convien , • • ' 



2il. Povero Zelto. ' 

che mai, che mai rimm. j ' 
Vede Tmirì,cbe fcvfett^ 4tfMìifitÌHi » 

^ . a ^ 2 • . 



I • 



T4. Qjiì infedel ti ncom a , 
An. ( Ah si , eh' ella è Taiiifiri »'i 
Zet, •QaélP'angufto ricetta àtìiho non cap» 

Perir teco voIbV ìov , v 

tdatd ^».UbhiHtfc:i , ed a me lafciala cfirtra 

2*<;'ìai^atIo à preparar la fepoltrtr*. . i .iv* 

^ìklfiiigifesinctntrAi» Selenio» 



S C E M A X. 

*^SeUm , .EiWr*. Win . Zi*» ; 

,'i.'£at -.; in diffàrté naft0(o . -' -'^f 

^ ì ^ 'gueyrr jet ' eon miii ) ■ * 

^ ; Ch'abbattuto VeftQtòf^tìél Campo 
fil rt^'tókndò ttA-JSifW' Aritioco ia dono 
Alla Reinav ^"''^^ 

^l^lafciorno i Cuf^^ _ , 



72 ATTO 

Pafsar tcco il Guerrieri ... \ ^ sZelto. 
ZeL Puoi dimandarlò. J. f ;i 

^W. E ofafti tu guidarlo? \ . ^/ j.-. 
Io non ofai : d' Antioco è Col la colpa, ' 
Che SMÒ non V ubBidia mi y^o|ea raortQ 

Piano verfo Antioco'. ' ^ 
(Sei glàficuro in porto.) 
Sei Caftiglierò le Guardie ad una ad una. 
Zel. E' giuftiti'a , che piombi 

Soura di lor la pena: Io non errai* - i , 
Sii. E tu che non enafti.v-^- ' f' 

ZeL fRefpiro al fin. ^ /u/^ ''S 

SeU StrozsLato oggi farai. i "^'f '^r^ '.'tv 
ZeL (^Mifero per far l'arte ^ t> ri..-\ 
v^q'-Del mezano in amor, à che arrivai ! y 
' ^ ■ Vien condotto via da due Guardie. 




A* vagheggiar quel vifo. 
Che nel ìlio ftcfso fonte / 
L'imagine urro(rirfà di Narcifo. / 
'Andiam :^tu fra momenti ^ , ^i'^Jamrl 
Verrai meco dJnan^'j àTolómeo^ • l'< 
E un faggio aurai della clemenza mia» 
B/. (Tamlri con Antioco? ò Dei che fia / 1 
Sil.adEl. Sol da te mio b^l conforto \ 

Prefe 1' armi uL Dio d'Amar. 
I)e'j:uoi vezzi qompofta ha la Face 
Che 1' anime sface; • ^ r 
E fin* l'arca, che tanto può , ^ 

Rmfonto ■ . , -, j 

rigor. ' soi,*^;j; 



* 




ATTO TERZO. 7$ 

.» ........ ^. j 

SCENA XI, 



E Sci pur , fegui E 1 vjira , ella t* infiora 
La via col pa(Tb: à lei tu il cor donali?)^ 
Ed à me le lufinghe j e i tuoi fofpiri 
. ' iDal Tabro in me rìvroìfi / . i 
Un tuo voto (ecretò a lei lpingcaf 

Su quella fronte rèi ^ " ^ '\ ' ' ' 
Nubi voi tempeftofé '/ ' 
Fulmini fcaricate /Òluficrude, 

CruJeliffime luci . . • 

Ko|ì VI baft'ò ferirmi, 
' !phe vóìcfte ferita ^tiCO tradirmi! 

An. Tè ncércài nella Reina ,c*l vero 

Tacfui^dOrcaneif ;s K . 
TX. Selb/eacffi. - ^ n J 
A», Il chiedi . . • . . 

All' attonito cigno ^ ^ ' . * ^ 
'^Al confuropenhcr,fc araèiiolcredì. ^ 

E come Elvira . . . . • ^ 
Il tutto fpieelierò , ma pria dà noi 
. Sian ricalcate le veftigia iftefle, 
' Che furon già col fido fcrv# ixaprcfle. ^ 

Gloja mia. 
Tx- Bella mia luce ' 

Lafcia ornai di fofpirar. 
E* già il Fato 
Difkrmato^ 
• , " E comincia il Cicl 



74 Atro terzo; 

A' Uniftra , 4 bàfenar." - 

S C t'N A X I I.' 



T •Amante -lò ritrovai ^ mà'dèl gej:B|ano, 
.X^ Chè aVMf^iQeìEjyira égli non yidé^e fbrfe 



Vittitna dèi fm;(i^ cgdè fui plano ♦ ! 
Scacciar yórf ebbe 11 duolo 

^ Pria di fuggir cosi , 
» ^ LaN^tte infecciaal ci^ 

S r -mÙ JrmlP^ urta il fen. 
. , f - Scacciar 

se E N A X 




Piazzà Reale con apparcociiio di grà^ MacHuia 
.li perlài?^ jfiÌS<J^ 

« ■ ■ ■ ■ y ■* 




"gì Ulivi di Pacfe; -"'^" ^„ 
Già p!ac idat l' Ita ' , • 



|W '1 ferro noq gira , ^ 

Verdeggiali, &c. 

SeU D'alta af>?M:adé ìndifToIubil nodo' " 
' ,4Q^ìIe dèRre cikghi, è inun gl'Imperi* 



DjgitizeJ^j^OOgle 



TCé Ne più contro la Siria uncjua fi vegga ^ • 

- Ribollir ftel mio fcVì fjyirti guerrieri. ^ 
Sei. Rcftò cattivo > ò giactjuè in mezo ai flutti 

. Agide di Cirenei -^4.- j.ufjix;* O .^X 
To. Non lo fcioglicfle voi dàìle catene ì 
SeL Uri traditore Agidc qui fi finfe,- M 
E come diflc ,ei venpjc wl 

. ^ Sciolto dal C?.rt{^ói v';'^ * 
To. Fa Signor , eh* io '1 veggia. ^ 
SeL Mifia condotto il priijionier d* innante. 
To. La favella e nota , ed il fcmbiante. 
SeL Giuro, e fconferttio intanto 

Le promelle , e ì5* io manco* ' 
Mi fian contrari (cmpre . ^ 

Dell' Olimpo ftcllafatc I migjior Numi. 
To, E con 1* irato fiftro 

Mi fcrifca , s* io itiànco , tfide i lumi. 

s c E N À X I V. T 

" ' ' ^À^làe cdn Guardie, tólmio. Stleim. 

ro. A tìit)É è qtìefti; inòlito Prence • ; ^ 
SeL ^lUL e come i:."*^ 

Tu german di Tornir r,^ ' ^ ' 

Se con Tamiri ftelFa^ ' * ^ " ^ 

Uaneggiafti d* alhorè'" " . • - ' ^^-'^ 

AgT*1S;h^ con Elvirat'* • •"•^'^S * ''"^ ^; 

SeL Che Elvira? ch^ iiièftìfeoe^éV . 

Ag. Qù^lli , the hiècoB négr Otti lamèni 

Sciolfc le voci'^ d^Atàfo Jà %lià/ 
SeL E Tamiri non è-f ; ^ ^^-^^^ - i c ^ . 



1 

f€ ATTO terzo: 

Ag. Non è.Tamiri. ^ . ^ / 

t^el. La Reina fi chiami , Atalo iufiemcr 

^ . Di tè pofcia vò far ftrtgi inumane* 
to^ O di machine ftrane , 

In ventricc fortuna f 
^X* affifte il vero , e non ho tema alcuna^ 

L* ojf>pre(ìa innocenza ... 
• Più bella rìforge. . . 
All' Iride in Cielo . ; 
.r?;- - LalampadiDelo / . 

Mai fenza Innubi . . . » 
IL lume non porge, 
c ,t L* opprefla , &c. 

5 C E N A X V. : . 

e Ahi fiam (coperti! ) 
■ .,- s'in^imcchia con Elvira inpntiiSdmh 

Perdona , ohimè , ad Elvira. • 
Iti* Al genitor perdona , e qucfto feno, , ^ 
. eh* à tua balia ftringefti , ^ J^'^ 

Traffigi à tua balia. - . {rr 
At. Deh taci òjSglia: <iv * 

All'or, che tùia morte 

Magnanima procuri, il PadrfLucciiii» 
ih Deh lafcia, ò Padre, lafcia, 

2 Che con la morte mia «quella ti re ii4a 

Vita , che tù mi defti: 

Ecco Selcuco il petto» i 

• ■ • ... _^ k — . — - ^ I 



ATTO TSRZOp 9f, 

Au Ecco f ò Seleuco il fianco. ' 

Qiii fèrifcù " " ' 

AU Quà volgi 

* ' La man vendicatrice* . 
21, Ah nelle vene 

Un cUbil Vecchio, e ftanco 

Sangue non ha , che badi 

Per l' ira fatiar a' un Rè vaditos 

Me iiiena fol* 
At* Uè impiaga* 

SCENA X V L 



0*,'nò , mè fola uccidi. 



# » • 



Son io Tamiri. 
43. To. iO Stelle.» 
l^. Sdegnai d' eiferti SpoTa , e ella , è <|uefi|( 

A' machinar sformai gl* occulti ingamm 
La rea del grati mlsratto fi condaiiniB 
StX, PrincipeOa. ' • • ; • ' 
Ag, Germana* ^ t ^ ;. 

Tu non^erraftìic Amois " » . • 
« • • -Di'6aftigar mi Vieta 

La bella Elvira . Ah troppo, 



Mi ferirao quegr' occhi} 
Qyegl' occhi rcintillantf;i ■ 



f% ATTO TERZO. 

Te. Inclita Donn^, . r ' «^i^ f 

Tà, Eccelfo Tolomeo. : ; • :» v *. 

to. In tè ben io conobbi . O > 

Quel non sò che di grande , e di foavc^ 
eh' abbagliò di repente ifenfi mie 

E di repente, ionunrò came^^p4^i) 
Sei. Io le nozze confermo / . 

Con radpr^W ^Ivira,^ 

Ai.^l' (Ó noi felici/) • 

Stl. E prendiam, ( già che tanta 
Appagò le tue lii^i t * 
Quella beltà fevera ) 
. V Io Tamiri Uiix>ta ufi thh vera. ^. 



• • • • t 



SCENA . UlTIMA. : - ^ 



Antioco , rftf fof rivenendo fante V ultime farole di^tte dA 
Seleuco . Lì Sudetti . La Pace in Machina la PVwr . 
ietta 5 che forge diforterra fopra d' unì^ofiro 
if- - Infernale. " - . • 



£*Tamiw d'AnuocQ. . 
£ chi può mai , . * 

D i rpor di me le nza di mè ? 
An. Per lei 

Di fpoglie Sminili ; 
Il fianco avezzp ^l duro usbergo 40 cinfis 
Fra 1* armate pr9(ce|k - . 

Pugnai di Siria , c (parfi , : 
Kel duolo , e fì^l periglio . / 

. . : Pifttd(»iilcii»ii«r, dipi^^ 3 PS"^* 
: Set. 



ATTO TERZO... f9 

Ma ciò,, che die una volta ; . . "^'^ 
' -Non ritoglie Seleuco. 
», Ha la Virtude . ' ; ' * ■ 
Non intelb poter fourà 4< , 
Cedo, cedo Tamìri '* ' 

Al inaggiar degl' amiintl^ 5 degli Eroi» 
Hf. O beate \i^ttiò$. ^ *j . 
tit, O Dì ben degno 

Da i^oar ne' £^i^ 

Con miXfi dipir^Jo-J t Lt-, 
Ttf. Antioco. 

I 

jln. Elvira. 

jlar.^Stringiam le deftre. 
il^. E applauda ai facri nodi 
. jUcFama dif^ea^iera delle lodu 

Sd. 1 Ad Amor la Pace unita 
An. J Oggi al fin trionferà. 

£/• 1 \ Ed in tè dolce mia vita 
té. 3 La iiia Pace Amore aurà« ^ 

VAnuQ tutti a federe in loco aggiufiattm 
Ld fàc€ 1» Per mè rida nel Prsto i iior;. 
UMhim^ Ed il rauco^eEebilRjo 

Con più lieto mormorio ^ 
i^ì fol palpiti d' amon 
Vide U Vendetu \ che forge di fotterra fi-- 
UH Uofito 5. ondù fegue k dirt^ Iét 

In onta ancora della pace ardifce ^ 
Scuocer l'empia Vendetta 

Laface AcWoateailaiciqu^A^oftro^ 



80 - : \ ATTO TERZO^ 
l^recipìtarla , e à lui 
, La mortai (ha caduta oggi s' afcriva. 

Precipita la Vendetta. 
Ghiro. VIVA LÀ PAGE, VIVA/ ! 
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